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Che cosa è il piano aziendale di prevenzione della corruzione?

Il piano triennale di prevenzione della corruzione dell'Azienda Sanitaria ENNA disciplina l'attuazione del complesso degli interventi per prevenire il rischio della corruzione e dell'illegalità in applicazione della Legge 6 novembre 2012, n. 190, recante "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione", in aderenza al Piano Nazionale Anticorruzione e delle indicazioni fornite dal Dipartimento della Funzione Pubblica e  dell'Autorità Nazionale Anticorruzione. Il piano triennale di prevenzione della corruzione è un' atto di natura programmatica dell'Azienda in quanto le disposizioni di prevenzione della corruzione sono attuazione diretta del principio di imparzialità che deve regolare l'azione amministrativa, di cui all'art. 97 della Costituzione.

Il piano è adottato dal Direttore Generale, quale organo di indirizzo politico dell'Azienda, su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione. 

Che cosa si intende per corruzione?

Il concetto di corruzione deve essere inteso in senso lato, come comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso, da parte di un soggetto, del potere a lui affidato al fine di ottenere indebiti vantaggi privati (per se o per altri).

Le situazioni rilevanti sono quindi evidentemente più ampie della fattispecie penalistica disciplinata dagli artt. 318, 319 e 319 ter C.P., e sono tali da comprendere, non solo l'intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I C.P., ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, si verifichi un malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni o dei compiti attribuiti, che possono rivestire carattere amministrativo, tecnico o sanitario o di altro genere e riguardare ogni dipendente che opera a nome dell’Azienda, quale che sia la qualifica ricoperta.

Quali sono i principali contenuti del piano?

Il piano aziendale di prevenzione della corruzione, al fine di articolare una strategia complessiva per la prevenzione ed il contrasto del rischio di corruzione e di illegalità:  a) fornisce una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione; 

b) indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il rischio della corruzione; 

c) definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione; 

d) definisce meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

e) stabilisce obblighi di informazione nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione, chiamato a vigilare sul funzionamento e sull'osservanza del piano; 

f) definisce procedure appropriate per monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 

g) definisce procedure appropriate per monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere; 

A chi si applica il piano di prevenzione della corruzione?

Il piano triennale di prevenzione della corruzione si applica a tutti i dipendenti dell'Azienda Sanitaria e a quanti, a qualsiasi titolo, collaborano al raggiungimento delle finalità istituzionali. I Responsabili di tutte le articolazioni aziendali, centrali e periferiche, sono tenuti a notificare il piano aziendale di prevenzione della corruzione ai rispettivi dipendenti.

Chi è il Responsabile della prevenzione della corruzione?

Il Responsabile della prevenzione della corruzione è nominato  dal Direttore Generale quale organo di indirizzo politico dell'Azienda, è individuato, di norma, tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio. Il Responsabile della prevenzione della corruzione resta in carica un anno. L'incarico può essere rinnovato per una sola volta.

Quali sono le funzioni del Responsabile della prevenzione della corruzione?

Il Responsabile della prevenzione della corruzione: 

a) elabora la proposta di piano della prevenzione della corruzione; 

b) definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione;

c) verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità; 

d) propone modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o di mutamenti dell'organizzazione; 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, entro il 15 dicembre di ogni anno, pubblica sul sito web dell'amministrazione una relazione recante i risultati dell'attività svolta e contestualmente la trasmette al Direttore Generale.

Chi sono i Referenti del Responsabile della prevenzione della corruzione?

L'Azienda, in considerazione del carattere complesso della sua organizzazione amministrativa e sanitaria, individua i Referenti del Responsabile della prevenzione della corruzione. I Referenti del Responsabile della prevenzione della corruzione sono individuati, di norma, nei Responsabili di tutte le articolazioni aziendali, centrali e periferiche.

Quali sono le funzioni dei Referenti del Responsabile della prevenzione della corruzione?

I Referenti concorrono con il Responsabile della prevenzione nell'esercizio delle sue funzioni, al fine di assicurare, in modo diffuso e capillare, un' azione di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella Azienda.

In che modo i dipendenti concorrono alla costruzione del piano di prevenzione della corruzione?

I Responsabili di tutte le articolazioni aziendali, centrali e periferiche, nell'esercizio delle funzioni di Referenti del Responsabile della prevenzione della corruzione, sono tenuti a curare, mediante un sistema articolato "a cascata", il pieno e motivato coinvolgimento di tutti i dirigenti e dipendenti dei settori cui sono rispettivamente preposti nell'attività di analisi e valutazione, nonché di proposta e definizione delle misure di monitoraggio per l'implementazione del piano di prevenzione della corruzione.

Che cosa si intende per valutazione del  rischio di corruzione?

Al fine di conseguire l'ineludibile obiettivo della individuazione preventiva delle aree di attività maggiormente esposte al rischio della corruzione mediante la mappatura del rischio, il piano di prevenzione della corruzione dell'Azienda Sanitaria valuta il diverso livello di esposizione delle proprie articolazioni al rischio di corruzione ed individua le attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio medesimo.

La valutazione del rischio di corruzione è prioritariamente effettuata sulla base di criteri oggettivi, scientifici e predeterminati, in base ai seguenti indicatori:

a) importanza degli interessi, anche di natura non meramente patrimoniale, coinvolti;

b) grado di discrezionalità delle decisioni;

c) interazione pubblico/privato;

d) difficoltà dei meccanismi di controllo interno;

e) complessità della relativa normativa;

f) difficoltà dei meccanismi interni di trasparenza;

g) contesto ambientale di riferimento.

Concorrono, inoltre, a valutare il rischio della corruzione i dati esperienziali così come progressivamente, in concreto, acquisiti.

Ai fini della valutazione del diverso livello di esposizione delle proprie articolazioni al rischio di corruzione nell'ambito delle quali è più elevato il rischio,  si misura la probabilità e l'impatto del rischio insito nelle diverse attività riconducibili all'Azienda, con la formulazione di un giudizio diagnostico sintetico Trascurabile, Medio, Rilevante, Critico.

Chi vigila sul funzionamento e sull'osservanza del piano di prevenzione della corruzione?

La vigilanza sul funzionamento e sull'osservanza del piano compete al Responsabile della prevenzione della corruzione. 

Concorrono, altresì, a tale azione di vigilanza i Referenti del Responsabile della Prevenzione della corruzione e tutti i Dirigenti.  

Quali sono le tutele per il dipendente pubblico che segnala illeciti?

Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il dipendente dell'Azienda Sanitaria  che denuncia all'autorità Giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. 

Come si integra il piano della prevenzione della corruzione con le altre fonti normative o regolamentari?

Il piano di prevenzione della corruzione dell'Azienda Sanitaria recepisce dinamicamente le norme regolamentari aziendali relative all'individuazione degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici, il codice di comportamento aziendale, nonché i codici disciplinari aziendali.

Il piano per la prevenzione della corruzione, inoltre, è coordinato con il programma triennale per la trasparenza e recepisce dinamicamente le previsioni del piano della performance.

In che modo si realizza la partecipazione ed il coinvolgimento dei portatori di interesse?

L'Azienda Sanitaria  svolge le sue attività nell'osservanza dei principi di centralità della persona, uguaglianza ed imparzialità, continuità, trasparenza, equità, diritto di scelta, efficienza, efficacia e partecipazione, così come puntualizzati nel piano aziendale della trasparenza e dell'integrità, utilizzando come criteri metodologi quelli della correttezza dell'azione amministrativa, della formazione continua, della comunicazione, dell'applicazione della metodologia continua della qualità, della semplificazione dell'azione amministrativa, della legalità ed integrità, della lealtà e del rispetto della privacy.

Il sistema di garanzie introdotto dal piano della prevenzione della corruzione prevede  il ruolo attivo del cittadino ed implica un rapporto equo e costante tra Azienda e cittadini.

La partecipazione attiva dei cittadino ed il coinvolgimento dei portatori di interesse sono prioritariamente attuati attraverso una efficace comunicazione, quale strumento mediante il quale il cittadino partecipa alla progettazione ed al controllo della pubblica amministrazione.

L'informazione ai cittadini, il rapporto con chi ne rappresenta gli interessi ed il monitoraggio costante dei fattori di non qualità percepiti dai cittadini attraverso il percorso dei reclami e della metodologia della customer satisfaction, oltre a quella dell'audit civico, costituiscono le azioni concretamente messe in campo dall'Azienda, in coerenza con il sistema dei valori di riferimento dell'organizzazione, per garantire anche la effettività delle misure preventive del piano.

Quale è la durata del piano di prevenzione della corruzione?

Il piano di prevenzione della corruzione dell'Azienda, per espressa previsione di legge, ha la durata di tre anni.

Tenuto conto di tale valenza programmatica, che si articola strategicamente lungo un triennio, tutte le previsioni contenute nel piano possono costituire oggetto di modifica, aggiornamento, revisione e implementazione.

